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Chi  siamo e cosa facciamo
Oggi, fascisti di Cuneo, scriviamo per voi. Anzi­

tutto per ringraziarv i d e ll’attenzione che rivolgete al 
nostro modesto giornaletto , e ancora per la pubblicità, 
di cui abitiamo tanto bisogno come voi stessi d ite, e 
elle non credevamo invero di trovare così a buon mer­
cato nientedim eno che per i tip i del “ Piemonte Re­
pubblicano „ e per la vostra penna sagace ed esperta. 
C ià, il nostro giornaletto partigiano è una povera cosa: 
quattro paginette buttate giù a lla  meglio fra una fuci­
lata e l ’a lt ra ; oggi poi siamo ricch i, perchè finalmente 
ci siamo procurata una rugginosa stam patrice a pedale 
degn i dei prim i esperim enti della stampa, ma ieri, che 
pena !, stamparlo così come ci veniva, sulla tela gual­
cita di un vecchio c ic lo s tile ; una macchina annosa e 
traballante, una macchia d’inchiostro su lla testata. Non 
abbiamo che questo, vedete, non abbiamo rotative n i­
tide e lucenti, non una tipografia attrezzata e maestrali/. • 
esperte, non le 1.5.000 lire  m ensili del vostro signor 
Direttore Annovazzi dott. Spartaco, non polem isti sot­
tili ed acuti come i l  vostro Ennneerre; noi siamo dell i 
povera gente: qualche volta ci vergogneremmo quasi di 
aver così poco, di non avere che quel c iclostile sdru- 
geito e traba llan te e questa pedalina rugginosa, ma ci 
consola i l  fatto di possedere - oh, poco, molto poco - 
non temete - così poco che di questo, voi che avete 
tu t:o, quasi non vi curate, ma che a noi im porta un 
pochino - e questo qualcosa è soltanto un poco di in ­
telligenza. Sapete, fascisti, che cos’è l ’in telligenza? Niente 
di »r.m le e di inverosim ile, credeteci, qualche volta 
soltanto un po’ di buon gusto, qualche volta anche sol­
fante l ’arte, l ’arte di non trasmodare, di non essere vol- 
aari, di sapere co lp ire sì l ’avversario, ma con l ’eleganza 
di un ferro acuminato, non la  nodosa vo lgarità di un 
randello . E questa volta, in  verità, vi confessiamo che 
nella stesura di quel manifesto che avete avuto la  bontà 
di com pilare sotto i l  titolo stesso del nostro povero 
giornaletto - “ G iustizia e L ibertà „ notiziario  dei pa­
trioti de lle  A lpi Cozie - abbiamo trovato un certo qual 
legnoso impaccio e cattivo gusto che ci ha veramente 
sorpresi, ab ituati come eravamo a lla  sm aliz iata prosa 
di a ltr i vostri artico li. Ad ogni modo prendiam o atto 
della vostra co rtes ia : ci d ite in fatti che abbiamo b i­
sogno di propaganda, ed ecco, gentilm ente, voi stessi, 
certo compresi e commossi per la lim itatezza dei no­
stri mezzi, avete voluto farla per n o i; e i l  successo na­

turalm ente è stato grande. Per ogni dove è ap p arso li 
motto GIUSTIZIA E LIBERTA’, meglio che se noi a- 
vessimo sacrificato numerose notti a lla  bisogna, e si 
sussurra che i cittad in i a ll’ indom ani, risch iarato  i l  volto, 
si domandassero l'un  I altro, festosi: „ Come, sori già 
a r r iv a t i? ! E, d ite, d ite, è vero che la repubblicana 
polizia, sorpresa e allarm ata, si diede ad un frenetico 
lavoro di ripu litu ra con spugne e acqua calda, obbli­
gandovi a una seconda edizione e ad una severa ram ­
pogna al repubblicano Questore? Inezie, é vero, una 
mente superiore non dovrebbe badare a queste cose, 
cosi come inezie sono le piccole sviste che infiorano 
il vostro libello . Ma noi siamo cocciuti, caparbi, te­
naci - un anno di vita partigisna deve avervelo dim o­
stralo, nevvero? - e perciò amiamo sottolineare anche 
le inezie, e perciò, così, spassionatafnente, per puro amore 
di chiarezza, vorremmo rettificare alcune piccole ine­
sattezze e dimenticanze, senza mai trascendere, perchè, 
le lo il vostro foglio, sappiamo di trovarci di fronte ad 
avversari e polem isti molto ab ili e corretti, e non vor­
remmo certo essere di molto inferiori a lla  loro leva­
tura sp irituale.

G U E R R A  E O M I C I D I
Avete voluto esporre al pubblico in breve sintesi chi siamo. 

Il ritratto che fate di noi è quasi perfetto: non parlate che di 
banditi, di gente condannata a trentanni di reclusione, (forse 
proprio in virtù dell’eguaglianza democratica ci fate tutti puniti 
a trentanni !), e via dicendo. Noi non smentiamo: può essere, se 
lo dite voi che in materia di carceri e galera avete una compe­
tenza che trascende la somma comune dei mortali; sarà certamente 
così: tanto più che le informazioni e le prove di quanto asserite 
ve le avrapno di certo fornite tutti gli ex carcerati e gli uxoricidi 
che in virtù del noto bando del Duce sono passati a militare nelle 
file dei purissimi eroi della rivoluzione, in una con gli integer­
rimi squadristi, veri Cincinnati del secolo XX. Una cosa sola avete 
dimenticato di dire: CHE NOI COMBATTIAMO, ma questa di­
menticanza vi perdoniamo, perchè, poverini, come potevate sapere 
che noi combattiamo se contro di noi avete sempre mandato i te­
deschi, e voi ve ne siete rimasti al fondovalle al sicuro, perpe­
trando quelle che voi dite giuste misure di repressione? Non è così?

Oh, allora, non foste voi, mentre i tedeschi sa li­
vano bravamente a farsi sbudellare sotto i l  tiro delle 
nostre arm i automatiche, a incendiare barbaramente i 
comuni di Cartignano e S. Damiano, e poi, impressio­
navi dello stesso vostro delitto , vi deste affanno sul 
^Piemonte Repubblicano,, ad attribu ire la colpa a noi, i 
banditi della montagna?



G IU S T IZ 'A  E LIBERT? '
ii, a llo ia, peteliè non erano sulla breccia in set­

tembre quei coraggiosi e brillanti soldati delle Bande 
. P’ lmeop' esercitavano la loro missione patriot*

" Ca. ‘ r"CÌdando ’ rh i?> fwse un patriota?, forse un as- 
^  110' ’ 1]° 'Ve uomo che potrebbe ad armi rispon- 

con e arm i? - no, semplicemente un vecchio, un 
povero parroco di campagna, forte delia sua fede e della 
sua innocenza. Intendiamo parlare del Prevosto di 
•S. Chiaffredo di Busca, che da voi è stato «esemplar»
mt ' ** ” (ìa voU fascisti, che sul vostro libello
tanto amate ricordare le nostre presunte condanne di 
om icidio. Non pensate che uccidere un sacerdote, un 
pove.o vecchio di se ttan tan n i, dopo averlo denudato

!"  7 grat° ,eUa ChÌeS3’ fustigato a ^ngue con randelli 
e co neivo di bue, dileggiato coi più disumani oltraggi 
Ma qualcosa che rasenti molto, molto da vicino P o- 
uncino prem editato,, di cui parla il codice penale ?

SaneiST e: neVVer° ’ Che COS’è 11 C° dice Penale’ fascisti di Cuneo » 
7  V'rtÙ ^  è “  vigore .a pena di Z Z

cerati Tn v rm d i  qUeSt° è ™a i molti scar-i virtù del predetto decreto del Duce, non pochi dovreb-

cisa O m n i" " ! eSPe™  3Verne ““  C°— * abbastanza pre-
avete o 'nf° r ‘nat- ‘ e vedrete, che, in fondo in fondo, forse 
«avete commesso u„ piccolo passo falso ad accennare a ^  e

del t C’ PBrChe’ Vedete’ n° ‘ P°ssiamo TUTTI dimostrare l’onestà 
ael nostro passato e del nostro presente, ed è in virtù di questa

està che un g.orno ci arrogheremo il diritto di giudicarvi e di 
ustranu con ebbrezza il significato de, vocabolo c o m c E™Lz:zuzer° m ilita re  d i g u e rra - v»« - t , i  po.

Ma perchè badare a queste minuzie giuridiche!?

UN ANNO

Avevamo promesso di parlarvi di noi e di dirvi chi siamo e 
che cosa facciamo. Cosa facciamo, già ve lo abbiamo spiegato 
-o,ubati,amo Per un anno intero abbiamo affrontato un nemico 

- H e  volte più forte di noi, mille volte più numeroso; a n d a i e 
„guemto.... Un momento, fascist,, abbiamo visto trascorrere sul 

vostro volto un ombra di orgoglio : r ic re d e v i, non stiamo parlando
dl V° ‘ ™a d‘ ,edesch'- voi, a viso aperto, i„ lotta leale
contro d, noi. PER UN INTERO ANNO non abbiamo mai visti ■ 
soltanto alcune vecchiette desolate sui loro pollai svaligiati o per’
.1 modesto peculio scomparso hanno accennato alla vostra pre- 
senza in londovalle. Che avete fatto, fascisti, in ,utto questo 
tempo . D, prec,so non sappiamo, perchè eravamo troppo occupati 
-n cose piu importanti, come la guerra allo straniero, per prestare 
eccessiva attenzione a voi. Qualche accenno però, di ora in ora 
vagamente ci giungeva. Qualcuno accennava a malversazioni, altri 
a stipendi incredibili e favolosi percepiti sui comodi scranni della 

ederazione o de. Consorzi o degli Uffici di Collocamento più o 
meno Provinciali,

Anche di lingua siete stati abbastanza abili, cosi che qualche 
eco de le vostre voci pure a noi è giunta. Quando, ad esempio, 
presi da bellico furore, sotto l ’esperta guida del vostro Commis­
sario Federale avete deciso nientemeno che l ’annientamento dei 

banditi „ della Val Pesio, udimmo sul greto del fiume, lontano 
lontano, insieme a un confuso scalpiccio di gente in fuga precipi­
tosa, voci affannose imploranti : “ Italiani . . . .  non sparate

f  fliUt° • • • ' SÌam° italiani come v o i ------- ! „ ed era comparso
su una roccia UN SOLO NOSTRO UFFICIALE ARMATO DI 
UNA, ripetiamo, UNA PISTOLA AUTOMATICA! E’ vero. Ronza 
dott. Dino, che Voi telefonaste immediatamente al Comando Te­
desco: „ LE POSIZIONI DEI RIBELLI SONO IMPRENDIBILI 
SENZA IL SOCCORSO DI UNA POTENTE ARTIGLIERIA < ? t .
Non altro abbiamo saputo di voi, nè altro vogliamo aggiungere, 
perchè non siamo usi a muovere il riso della gente alle nostre 
spalle pubblicando grottesche elucubrazioni ed amene invenzioni,

he nessuno cura di smentire. Se provaste, fascisti, anche voi que- 
sistema? Se provaste qualche volta ad essere seri? Ma voi di- 

entravamo, siete i depositari della giovinezza rivoluzionaria che
non uo spegnersi e la gloriuzza, per natura, ama scherzare, e ri- 
dere, e far ridere. Che l ’elisir di lunga vita v, conservi questo 
sano umorismo! ’

POVERI MA ONESTI

Noi invece, siamo piuttosto lugubri. Si capisce, Io dite voi 
Stessi, abbiamo poco da m angiare, niente da vestire. Si, noi siamo 
r ' e; \ POVerl tant° c h e s Pesso anche noi pensiamo di SOCIALIZ- 
ZARE le  nostre bande per vedere se caso mai, dati i b rillan ti ri- 

tati de, vostri esperimenti, riuscissim o a far scaturire per in- 
cantesirn come per voi è avvenuto, la v illetta sul lago', e il pie- 
colo tesoro - in m archi?, ma no, vedi fiducia immensa e cam era­
tesca nell alleato d oltre Brennero!, in sonanti sterline ! - o lo sti- 
Pen< .uzzo d, lire  trentam ila m ensili. Spesso abbiamo avuto fame 
spesso. quest inverno, non abbiamo saputo di che coprire i nostri 

• ma essi sono rim asti, noi siamo rim asti. Siamo divenuti 
" “ “ T , '  05-apete Tnanti eravamo in settembre 1943 ? Cinque 

ufficiai, del 2.o A lpini partiti con un moschetto e un po’ d; co. 
raggio : Oggi siamo m oltiplicati parecchie volte per cento. Perchè?

I f e " ° n abbiam ° avuto Paura della povertà, del freddo, della 
am e. di una cosa sola tem evamo: del disonore, e questo l ’ab- 
■ amo evitato. Vo, invece che eravate un esercito di fascisti, che 

dite d, esserlo ancora, quando anche per voi verrà il tempo di 

* T ' ?  ' a ‘ a7 ’ U tredd'>’ 11 combattimento, dite, quanti sarete?
' , , '  pr07 man° ‘ VOS,rÌ Ki0rnali • «  noi siamo disposti acrederlo- ma allora, volete spiegarci :

! ~ hi> i n " u m e r i  p a r c h i  e  p u r i s s im i  f a s c i s t i  d e l l a  c i t t à  e ,/e l/„ 

p r o m n e i ' .  h „ n n o  g i à  p r o v v e d a ^  a d  a l l o n t a n a r e  in  g r a n  t r e , , . ,  e

— ^ m° hUÌ’ 6 VaLoH in Z Z ^ n o / l o  distanti da noi ,

—  "  ^ " nn ' " m  " ” ' M ’ c o s t r i n g e r l i  a  f a , e
I n ^ lo cM  s e m p r e  p i ù  f r e t t o l o s i, p o t r e m m o  f a r e  m in u z i o s a  e  Hen„- 

~  p o s i z i o n e ?  Com e  m a i  t a l u n i  d i r i g e n t i  f a s c i s i ,  d i  
f a b b r i c a ,  d i  q u n t a  0 QueUa (7̂ „ u/a „■ ^  ^

- -  Z'm “ 'a n , ° l o n t n n e  dn n o i  v i c i n e  a l l a  G e r m a n i a ?  Co w v

mni, ,H v o i  s o n o  p a r t i t i  f r e t t o l o s a m e n t e  q u a n d o  h a a a „ e r e -

—  ° r h “ p r e c i p i t a s s e ,  p o i ,  c r e d e n d o  s i  s c h i a r i s s e .

sono t o r n e i ,  p o i  r i p a r l i t i  a n c o r a ,  p o i  r i t o r n a t i  a  s e c o n d a  d e lV a f  
i d i l l i  a ri,die  v i c e n d e  b e l l i c h i  ?

Per questo ogni tanto ci viene da dubitare della 
vostra eroica compattezza, per questo ogni tanto anche 
a noi verrebbe voglia di spendere parole per illu strare  
al pubblico chi siete e cosa fate. Ma crediamo che il 
pubblico non ne abbia bisogno, perchè quotidianam ente 
vi vede a l l ’opera e vi g iudica. Perciò chiediam o scusa 
ai nostri lettori di averli in trattenuti un po’ troppo a 
lungo su questo argomento. II prossimo numero vi par­
leremo di cose molto più im portanti, d e lla  guerra, di 
noi, della gente che sa morire con l ’arma in pugno, e 
quindi anche dei tedeschi : l ’argomento „ fascisti „ sarà 
esaurito, perchè quando si tratta di com battim enti e di 
guerra di essi non sapremmo che dire : perchè combat­
tere e fare la  guerra, noi almeno, mai l i  abbiamo visti.
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